
Preghiera per le vocazioni – DICEMBRE 2020 

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo       Credo mio Dio, … 

Per opera dello Spirito Santo  

Lo Spirito Santo 
si è completamente 
impadronito di te, 
Vergine Maria. 
Dimora in te, vive in te, 
in te realizza 
la più grande opera della storia: 
“Il Verbo fatto Carne”. 
Agisce liberamente in te. 
Tu gli appartieni… 

Insegnami ad ascoltare lo Spirito: 
“È lo Spirito del Padre vostro 
che parla in voi” (Mt 10,20). 

Insegnami ad affidarmi allo Spirito: 
“Lo Spirito stesso intercede 
con insistenza per noi 
con gemiti inesprimibili” (Rm 8,26). 

Insegnami a lasciar agire 
liberamente in me lo Spirito: 
“Infatti tutti quelli che sono guidati 
dallo Spirito di Dio, 
costoro sono figli di Dio” (Rm 8,14). 

Lo spirito umano non può capir 
tutto questo. Solo la meditazione 
della Parola di Dio 
può introdurci in questo mistero. 
Solo Dio può rivelarci 
qual è il suo Spirito 
e quanto potente e dolce 
è la sua azione nelle nostre anime. 

Vieni Santo Spirito. Amen!

François-Xavier Van Thuan 

Il 5° e ultimo aspetto che don Alberione attribuisce alla Povertà è l’edificare. 
Questo termine che ha il significato di costruire specialmente un’opera stabile e duratura e di innal-

zare, ci rimanda, in senso spirituale, a qualcosa di buono e di bello, di edificante appunto, per cui è sino-
nimo di dare un buon esempio di virtù, di stimolare al bene. 

La Povertà dunque edifica. Cosa? Il Regno di Dio, in noi e negli altri. Da Essa, essendo stata posta 
come primo gradino delle beatitudini, non si può prescindere per iniziare e percorrere la via della santità. 

Al contrario “l’avidità del denaro è la radice di tutti i mali; presi da questo desiderio, alcuni hanno 
deviato dalla fede e si sono procurati molti tormenti” (1Tm 6,10). 

È possibile che la Povertà ci risulti ancora poco conosciuta, poco comprensibile e poco praticata. Do-
vremmo arrivare a sposarla come San Francesco avendo per noi il senso di mettere al centro della nostra 
vita Dio e di porlo a fondamento di tutto, dei pensieri, dei desideri, dei sentimenti, delle opere, e questo 
non potrà che sfociare nel donare noi stessi ai fratelli. Vivendola comprendiamo le necessità degli altri e 
solidarizziamo con loro. Lo spirito povero corre a procurarsi non l’utile immediato ma il necessario cioè 
Dio, la sua Parola, la sua gloria, ossia la sua presenza, l’amore fra tutti. 

La povertà non è un sentimento idilliaco, si patisce certamente qualcosa che fa sprigionare però un 
bene maggiore, profondo e duraturo. 

La Parola fatta carne è rivestita di povertà e dona il bene incommensurabile, la vita eterna. 
Gesù lo troviamo e lo doniamo così. Partendo dal presepe come ci esorta don Alberione. 

E ora vi affido a Dio e alla parola della sua grazia, che 

ha la potenza di edificare e di concedere l’eredità fra 

tutti quelli che da lui sono santificati.
At 20,32 

1 Il Figlio di Dio Incarnato è Via, Verità e Vita. Egli è il 

modello e la via sino dal primo istante dell’Incarnazione, 

specialmente dalla nascita. 

Era predetto che il Messia sarebbe nato a Betlemme. 

Giuseppe e Maria abitavano a Nazaret. Un editto di 

censimento li obbliga a recarsi a Betlemme per dare il 

loro nome alla città originaria di Davide da cui 

discendevano. Viaggio disagevole e lungo. A Betlemme 

non trovano posto al piccolo albergo del paese; né sono 

accolti dai parenti nelle loro case. Si rifugiano, allora, 

in una grotta per passare la notte almeno al riparo dalle 

intemperie. Ed ecco, proprio in quella grotta, a 

mezzanotte, viene alla luce, come raggio di sole 

attraverso il cristallo, il vezzoso Bambinello Gesù. 

Nasce tra due animali, come un giorno morirà tra due 

ladroni; nasce in una grotta non sua, come un giorno 

sarà deposto in un sepolcro non suo; viene collocato in 

una mangiatoia su un po’ di paglia, come morirà ignudo 

sopra il legno della croce. 

Egli stesso sceglie la stalla, mentre è padrone di sce-

gliere la reggia. Ma vuole insegnarci l’amore alla povertà 

e darci esempio di distacco dei beni e averi umani. Me-

ditiamo l’esempio di Gesù.  

Beato Giacomo Alberione, BM n.144 



Ho detto che con il voto di povertà si consacra a Dio tutto, si fa Dio padrone, non usando più le cose 

come nostre, ma dando a Dio tutto quello che abbiamo, come il cibo, il vestito, la casa, la proprietà, i titoli, 

il denaro, ecc. 

Di tutto fare Lui padrone. Come mai? E questo a che cosa serve? Serve a questo scopo: dopo useremo 

queste cose come cose sacre, di Dio, e quindi le useremo bene. Se si hanno, supponiamo, dei denari, si useranno 

in bene; e se si hanno le cose che servono a coprire il corpo, cioè il vestito e altre cose connesse, come sono gli 

arredamenti dell’alloggio, il tutto è consacrato a Dio e ne faremo quell’uso che piace a Lui; non per ambizione, 

non per goderci le cose, ma in ordine a Dio, come Dio le ha date in uso, perché serviamo Lui e perché ci 

serviamo di queste cose a suo onore, secondo la sua volontà. Far Dio padrone di tutto, e allora si può dire che 

tutto ciò che abbiamo in casa e addosso e tutto quello che riguarda il vitto quotidiano, lo usiamo per mantenerci 

nel servizio di Dio e dell’apostolato. 

Veramente la preghiera di ringraziamento che si dice a tavola sarebbe più giusto esprimerla così: per man-

tenerci nel servizio di Dio e nel servizio delle anime, cioè nell’apostolato, perché le anime consacrate al Signore 

negli Istituti Secolari, intendono sempre usare tutto per il Signore e perciò per l’apostolato. 

Beato Giacomo Alberione, MCS pag. 90s 

Con Maria contempliamo i Misteri della Gioia. Deponiamo nel suo cuore la nostra sentita preghiera, 
perché interceda sante vocazioni per il nostro Istituto e per tutta la Famiglia Paolina. 

Beata te, o Maria,

vergine povera, figlia di poveri! 

Tu sei divenuta la Madre 

del Signore dei signori. 

Nel tuo grembo, santa Madre del Signore, 

ha dimorato santamente quel Figlio 

della cui lode sono pieni i cieli. 

Beata te, o Maria: 

con il tuo latte hai nutrito il Figlio di Dio! 

E beate le tue braccia 

che lo hanno stretto al petto. 

Lui, fiamma d’amore, 

hanno sostenuto le tue ginocchia. 

Beata te, o madre colma di ogni bene: 

in te è sbocciata la luce 

che ha vinto l’oscurità delle tenebre. 

Benedetta sii tu, o Maria, 

e benedetto il frutto che ci hai donato! 

Benedetto il Padre che ha inviato 

il Figlio per la nostra salvezza! 

E benedetto lo Spirito consolatore 

che ci ha insegnato il mistero di lui. 

Benedetto il suo nome in eterno. Amen. 

Sant’Efrem, il Siro


